
■ di Maria Zegarelli / Roma

SI PUÒ FARE «Segretario, anche lei come

Obama?». «Yes, we can», risponde Walter

Veltroni, ormai lanciatissimo nella corsa soli-

taria verso il 13 aprile, solo anche davanti alle

telecamere per una

conferenza stampa

arrivata dopo l’incon-

tro con i segretari re-

gionali del Partito democratico
che gli hanno dato pieno appog-
gioper lagrandesfida. «Si, possia-
mo», vincere le elezioni, aggiun-
ge. «Se po’ fa’», ulteriore traduzio-
ne dall’italiano al romanesco del-
lostessosegretario,perché«lasto-
ria della politica è la storia delle
grandi smentite». Basta uno, un
votosoltantopiùdellaCdlperag-
giudicarsi ilpremiodimaggioran-
za, ripetono al loft. Arrivarci a
quelvoto inpiù. IlPorcellumsen-
za alleanze non perdona, ma Vel-
troniscompaginaloscenarioedi-
ce: «Andremo da soli anche inSe-
nato, nessun accordo tecnico. Sa-
rebbe un pasticcio, un accordo
complicatodaspiegareaglieletto-
ri, mentre noi vogliamo dire “Se
votateper ilPdci saràunaposizio-
ne chiara, univoca”». Con la Co-
sa rossa - l’incontro ci sarà doma-
ni mattina - non sarebbe stato
possibile. «Alla sinistra radicale
auguro tutto il bene possibile,
continueremo a collaborare a li-
vellolocale»,maalivellonaziona-
le, ci sono due posizioni: la sini-
stra radicale e i riformisti,«come
accadenel resto d’ Europa». Inun
colloquio a quattr’occhi con il
presidente della Camera, Fausto
Bertinotti, candidato premier di
Sinistra Arcobaleno, se lo sono
detto chiaro e tondo: «Conviene
adentrambiandaredasoli». I son-
daggi lo confermano, insieme sa-
rebbero perdenti. Oggi ripete di
aver apprezzato le dichiarazioni
del leader della Cosa rossa. «Con
Faustolapensiamoallostessomo-
do».
Ancora più stridente la differenza
conilcaravanserragliodelcentro-
destra, 18 sigle più varie ed even-
tuali, «gli italiani sono stanchi di
vedere sempre lo stesso film» e il
Cavaliereè laquintavoltacherifi-
la la stessa replica.Macon l’oppo-
sizione, le forze sociali, e il gover-
no, si può ancora fare qualcosa
per il Paese - dopo che è fallito il
tentativo delle riforme istituzio-
nali e della legge elettorale. Prima
che arrivi il nuovo governo, «ci
vorranno ancora quattro mesi» e
in vista di una «spirale recessiva»
cheèalleporteènecessariounin-
tervento a sostegno della produt-
tivitàedei consumi,dando attua-
zione alla decisione presa nella fi-
nanziaria quando si è stabilito
che tutto l’extragettito disponibi-
le fossedestinatoaisalari».Veltro-
ni - che si dimetterà da primo cit-
tadino di Roma il 13 febbraio
prossimo- sabenechenonsi trat-
ta di «ordinaria amministrazio-
ne» e che dunque sarebbe neces-
sario l’okdi tutti, compreso il pre-
sidente Giorgio Napolitano, ma
vuole anche su questo lanciare la
sfida a Berlusconi. Che sia sua la
responsabilità di dire un altro no.
E«nessunodevepensarecheque-
sto sia un modo strumentale per
fare campagna elettorale. Credo
che esista una interesse nazionale
delpaese e spero che anche le for-
ze politiche del centrodestra lo
facciano prevalere».
Veltroni mette in campo schemi
mai visti prima, si accolla l’opera-
zione rischiosissima di andare al-
leurnesenzaalleati senonc’èpie-

no accordo sul programma.
«L’obiettivo non è la solitudine,
l’obiettivo è presentare una pro-
posta coerente, noi abbiamo fat-
to una scelta chiara, gli italiani
hanno bisogno di cose chiare». Si
deveusciredal«bipolarismocoat-
to e rissoso», da qui «un cambio
di passo». E serve - dice in serata
ospite di Enrico Mentana a Ma-

trix - un ritorno «alla sobrietà». Se
sarà lui il premier «i ministri sa-
ranno 12 e un numero di sottose-
gretari fissato dalla legge Bassani-
ni». Evoca la pagina più brutta
delgoverno Prodi: «la riunione di
coalizione a Caserta». 38 invitati,
un tavolo che non finiva più, e la
più bella, quella del pacchetto
Welfare, «una bellissima pagina

di azione riformista che ha porta-
to al voto milioni di lavoratori».
Chiarisce che non sarà una cam-
pagna elettorale «Veltroni vs Ber-
lusconi», perché «di sfide all'Ok
Corral ne abbiamo viste tante,
ma il Paese non ne ha guadagna-
tomolto.Saràunasfidaperun'Ita-
lia nuova, per il cambiamento,
per uscire dal tunnel». Non si sot-

trarrà a un faccia a faccia, ma le
facce dovranno essere tre, com-
preso Bertinotti. E quando pro-
nuncia il suo primo «ma anche»
citazione crozziana diventata tor-
mentone,Mentanacoglie lapalla
al balzo. In politica «senza “ma
anche” non si governa una socie-
tàcomplessa», rispondeil segreta-
rio. Se andrà inAfrica? Sì, quando

avrà finito il suo lavoro qui. Il 16
febbraio, subito dopo l’assemblea
costitutente. inizieràunaltroviag-
gio: 110 province italiane, un
“piazza a piazza”, alla conquista
di un voto dopo l’altro. «Un tour
dellanovitàedellasperanza»,per-
chécitandoObama,«bisognereb-
be un pochino abbandonare
l'odio e abbracciare la speranza».

■ di Felicia Masocco / Roma

DA FARE I salari vanno raf-

forzati ora, i sindacati sono

d’accordo con Walter Vel-

troni, lasciar passare altri

quattro mesi, ammesso

che bastino, sarebbe una

iattura dato il peso piuma delle
buste paga, l’inflazione che rial-
za la testa e l’aria di recessione
checominciaa soffiaredagliSta-
tiUniti.Cgil,Cisl,UileUglaccol-
gono con favore l’appello del se-

gretario Pd alla coalizione di de-
stra a mettere da parte la conflit-
tualità politica e a fare insieme
questa operazione. «È la direzio-
negiusta»,diceGuglielmoEpifa-
ni, «non si può rimanere in ap-
nea per quattro mesi». Fa il tifo
per un accordo anche il segreta-
rio generale aggiunto della Cisl
Pierpaolo Baretta, la proposta di
Veltroni«èassolutamenteragio-
nevole, di buon senso, penso
che dovrebbe essere accolta», af-
ferma. E ricorda che prima della
crisi era stato manifestato un in-
teresse trasversale verso il nodo

delleretribuzioni.Dellostessote-
nore lareazionedellaUil«lapro-
posta di Veltroni venga accolta
da tutte le forze politiche e trovi
immediata realizzazione», dice
per la segreteria Domenico Pro-
ietti. Ed è «pronta a fare la sua
parte» l’Ugl di Renata Polverini
«e non da ora» precisa la leader.
Lacadutadelgoverno, losciogli-
mentodelleCamere ilvotoanti-
cipato non facilita il lavoro delle
parti sociali, fili tessuti che si
spezzano, che vanno riannoda-
ti, e il rischio ogni volta è che si
riparta da zero. Con i salari, ma
non solo. Tanto Guglielmo Epi-
fani quanto Raffaele Bonanni

puntanol’indicecontrounsiste-
ma politico-istituzionale che
non riesce a garantire la stabilità
eadare risposteaiproblemi reali
del paese. «È un sistema degene-
rato», accusa il segretario della
Cgil, «è un segnodi decadenza».
Il leader della Cgil si dice «molto
arrabbiato» per le tante, troppe
cose che restano incompiute
«c’è da mettersi le mani nei ca-
pelli». Per la sicurezza sul lavoro
si sta facendounacorsacontro il
tempo per approvare il decreto
delegato, e comunque non si sa
che cosa si salverà nella prossi-
ma legislatura. Ugualmente per
le pendenze del protocollo sul

welfare. E visto che parlava ai
«quadri » Cgil in un convegno
sulla formazione, ha approfitta-
to per dire che «così come chie-
diamo la stabilizzazione dei pre-
cari, dobbiamo avere il coraggio
di dire quando ci sono 50 perso-
ne che non lavorano». I famosi
fannulloni, insomma, male di
tutte le legislature.
Epifani non formula ricette per
uscire dalle distorsioni del siste-
ma politico-istituzionale. Lo fa
inveceil segretariodellaCisl.Co-
sì come fece all’indomani delle
ultime elezioni quando fu chia-
roche ilpaeseera spaccatoe l’in-
stabilità dietro l’angolo, Bonan-

nitornaad indicare la stradadel-
le«larghe intese»sulmodello te-
desco. «Abbiamo già comincia-
toadialogareconipartitichesa-
ranno impegnati in questacam-
pagna elettorale - ha detto - e sia
il Pd che Forza Italia su molte
questioni hanno dato risposte
analoghe e concordanti. Penso
quindi -haaggiunto -chesipos-
sa proseguire su questa strada».
Una «grande coalizione», ovvia-
mente non ora - precisano dalla
Cisl -. Ma nella realistica ipotesi,
che le prossime elezioni confer-
meranno un paese spaccato e
consegnerannounamaggioran-
za debole.

Patto Walter-Fausto:
niente sgambetti
Pd e Sinistra separati ma leali: «Così
ricostruiamo rapporto con i cittadini»

Da Don Milani
a Barack Obama

Fausto Bertinotti assicura che
«non c’è un’intesa» con Walter
Veltroni. Ma in realtà la corsa in
solitaria da una parte del Partito
democraticoedall’altradellaSini-
stra arcobaleno è frutto di un ac-
cordo stipulato dai due appena è
stato chiaro che le consultazioni
di Marini sarebbero finite con un
nulla di fatto. La fase politica del
centrosinistra «è finita» e l’«auto-
nomia» premierà entrambi, è sta-
to il ragionamento su cui si sono
trovati d’accordo. Il presidente
della Camera ha dovuto vincere
le resistenze di Pdci, Verdi e Sd,
che chiedevano un’alleanza col
Pd.Anchesenonsièdovutosfor-
zare più di tanto, visto il muro
eretto dal sindaco di Roma. Rice-
vuta la lettera di Giordano, Dili-
berto, Pecoraro Scanio e Mussi in
cuisi chiedevadiavviareuna«ve-
rifica programmatica», Veltroni
ha risposto dando la propria di-
sponibilità a un incontro per do-
mattina al “loft” di Santa Anasta-
sia.Maai leaderdiPrc,Pdci,Verdi
e Sd ribadirà che anche al Senato
non ci saranno né alleanze né

«pasticci».
Bertinotti condivide, perché è
convinto che «questo è l’unico
modo per ricostruire il rapporto
trasocietàepolitica»,ecorreràco-
me candidato premier della
“Cosarossa”. Il simbolosaràquel-
lo presentato agli Stati generali
della sinistra di dicembre, quello
incuinoncompaiononéfalcené
martello né sole che ride perché
l’obiettivo è «andare oltre» l’esi-
stente.
Nei colloqui avuti con Veltroni, il
presidente della Camera ha chie-
sto e ottenuto rassicurazioni sul
fatto che il Pd non farà nessuno
sgambetto. Vale a dire: non ci sa-
rà, alleata del Pd, una lista
“Sinistra per Veltroni”, come si
era vociferato nei giorni scorsi. La
sfida di «egemonia» tra sinistra ri-
formista e sinistra radicale sarà
giocata senza colpi bassi, è stato
l’agreement tra i due. Tanto che le
uscite di ieri di Diliberto contro
Veltroni sono piaciute poco tan-
toal leaderdelPdquanto al presi-
dente della Camera. «Andare se-
parati è una pulsione suicida e

spero che la Binetti spieghi a Vel-
tronicheil suicidionelcattolicesi-
mo è peccato mortale», ha man-
datoadire il segretariodelPdciag-
giungendo anche che non sa se
domanial“loft”berràuncaffèof-
ferto da Veltroni: «Non vorrei
che fosse avvelenato». Il leader
del Pd ci è andato giù duro: «Dili-
bertoètracolorohannoprovoca-
to la caduta del governo bombar-
dandolo dall’interno per un an-
no e mezzo».
Bertinotti, del quale ieri Veltroni
ha pubblicamente apprezzato «il
senso di responsabilità», è stato
chiaroconileaderdeiquattropar-
titi fondatoridellaSinistraarcoba-
lenosul fattochenonvuolegioca-
re su questo registro la campagna
elettorale, che la «sfida di egemo-
nia» col Pd si vince mettendo al
centro le proposte programmati-
che su lotta alla precarietà, pace,
ambiente,diritti civili.Ma per ora
è un appello raccolto soltanto dal
segretariodelPrcGiordano:«Que-
stasfidanonpuòessere reciproca-
mente distruttiva». Gli altri, con
Diliberto in testa, continuano ad
attaccare la scelta di Veltroni, con
l’obiettivo di intestare al Pd la re-
sponsabilità della rottura, e quin-
di di un’eventuale sconfitta. Non
è ciò che interessa a Bertinotti,
che ha invitato i partner dell’ope-
razione a «prendere la campagna
elettorale come fase costituente»
della Sinistra. Lui si impegnerà
«perquarantagiorni».Poi, assicu-
ra, farà un passo indietro. Proba-
bilmenteafavorediNichiVendo-
la. Che dovrebbe candidarsi co-
me capolista in Puglia per il Sena-
to, incompetizionedirettacol ca-
polista del Pd (che dovrebbe esse-
re) Massimo D’Alema.

Alla sinistra radicale: restano diverse
le nostre strade, conviene a entrambi

Continueremo a collaborare negli enti locali

A Camere sciolte l’Aula di Montecitorio
esaminerà sicuramente i decreti legge Mille-
proroghe e sulle missioni militari all’estero tra
il 19 ed il 21 febbraio. E il sottosegretario al-
l’Economia, Alfiero Grandi propone: si inseri-
scalanormasullariduzionefiscaleper i lavora-
tori nel decreto mileproroghe. «La finanziaria
2008, infatti, contiene già una norma pro-
grammatica-diceGrandi -chedestina ilcosid-
detto extragettito fiscale 2008, a favore dei la-
voratori dipendenti. Ora bisogna renderla im-
mediatamente efficace». A gennaio «il gettito
fiscale è cresciuto oltre il 9% e anche il gettito

Iva è andato bene. è presumibile che a marzo,
conlatrimestraledicassa,ci sarannopiùentra-
te del previsto. Poichè, l’aumento dei prezzi e
il rallentamento economico creano tensioni
sui salari, l’intervento può e deve essere fatto
entro marzo».
Per gli altri decreti in scadenza si è aperta una
trattativa tra il governo e le forze politiche, in
particolare di quello in materia di sicurezza, di
quellosullaprorogadellecompetenzedegliuf-
fici giudiziari e quello sulla contrattazione col-
lettiva. Nessuno spiraglio, invece, per la legge
comunitaria, non valutata da tutti urgente.

Gli slogan

Il 16 febbraio, dopo l’assemblea nazionale
del Pd inizia il «Viaggio per l’Italia»

un piazza a piazza in ben 110 province

IN ITALIA

Veltroni: «Yes, we can». Da soli al Senato
Il leader del Pd lancia la sfida all’opposizione: contro la recessione, subito l’extragettito ai lavoratori

Walter Veltroni durante la conferenza stampa di ieri Foto di Marco Merlini/LaPresse

IL SOTTOSEGRETARIO GRANDI
«Si inserisca nel Milleproroghe la riduzione fiscale ai lavoratori»

«I care» È il 2000,
quando Walter Veltroni, al
congresso Ds al Lingotto di
Torino davanti a oltre
duemila delegati pronuncia,
facendolo suo, lo slogan in
inglese «I care», lo stesso
usato da Don Lorenzo
Milani. L’espressione «I
care», che in italiano
richiede un giro di parole,
dal «me ne faccio carico», a
«mi preoccupo», ha una

lunga tradizione nella storia
americana dell’ultimo
secolo. L’aveva ripetuta
Dorothy Day, organizzatrice
e leader cattolica di una
rete di solidarietà nel
periodo più duro della
grande Depressione
americana. L’aveva usata
Martin Luther King nelle
sue battaglie per i diritti
civili delle minoranze. Ma
Veltroni non guarda
all’America. Quell’«I care»
diventato lo slogan dei Ds
nel 2000, Veltroni lo trova

scritto sulle pareti della
Scuola di Barbiana di Don
Milani.

«Yes, we can». Dopo 8
anni, Veltroni torna di
nuovo all’inglese. E adotta
il motto del candidato
democratico americano
Barack Obama per dire che
alle prossime elezioni il
partito democratico può
farcela. Tra i suoi
sostenitori, in chiave più
popolare e locale, lo slogan
viene subito tradotto con:
«Sì, se pò fa’».

I sindacati: d’accordo con il segretario del Pd, i salari vanno rafforzati
Cgil, Cisl, Uil e Ugl concordano con Veltroni. Bonanni torna a indicare la strada delle «larghe intese» sul modello tedesco

VERSO IL VOTO

■ di Simone Collini / Roma
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